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Sull’IlvadiTarantoci
sonomolti luoghi
comunie molte

incertezze. Il luogo comune
diceche lacittàè
inquinatissimadauna delle
acciaieriepiù sporchedel
mondo,enonè vero.Le
emissionidellostabilimento
dioggi sonomigliori dimolte
dellepiù ammirateemoderne
acciaieriemodello d’Europae,
alcontrario diquello che
pensanomolti, laqualità
dell’ariadiTarantoè assai
megliodell’ariarespiratadai
cittadinidiunaqualunque
cittàpadana (esempio: ieri
nell’ariadiMilanosono stati
rilevati 143microgrammi di
ossidid’azoto, aTaranto 22
microgrammi).

Ilprogettodelcommissario
EnricoBondipotrebbe
ribaltare il luogocomune
sull’inquinamento,ma
soprattuttopotrebbe riuscire
a fareciòche siera tentato un
annoemezzofa, prima chesi
manifestasse ilcorto circuito
giudiziarioe istituzionaleche
avevabloccato il
risanamento.Bondihameno
ditre annidi tempoperfare
dell’Ilvaunpolo di
innovazionecosì innovativo
dadiventare ilmodello cui
dovrannoispirarsi le
acciaierie future.

Èquestouno degliesempi
dibalzotecnologico cui il
sistemaindustrialevuole
aspirare. Ildibattitoeuropeo
incorso inquestigiorni sul
tagliodelleemissioni diCO2è
contiguo:uscendodal
dettagliodell’acciaio di
Tarantoe dandounalettura
prospettica, i solidivieti
distruggonoun sistema
economicosenonsi
accompagnanoconpolitiche
chetrasforminoil vincolo in
un’occasioneper imporreai
concorrenti il nuovostandard
tecnologico.

Il problema del progetto
di Bondi però è l’estrema
incertezza normativa e
istituzionale che sostiene il
commissario, cioè l’ibrido
fra diritto civile, diritto
penale e la legislazione in
deroga sull’Ilva emanata
nell’ultimo anno.

Èquestionedigiorniper il
percorsoparlamentare del
cosiddettodecretoIlva,
mentresiattende la
motivazioneconcui laCorte
diCassazione haribaltatogli
attidellamagistratura di
Tarantoe hadecisodi
restituirealla famigliaRiva i
benisequestrati.

Èver0simileche, letta la
motivazionedella
Cassazione, l’imprenditore
lombardofarà subito istanzee
ricorsiaraffica perriottenere
ilpienopossessodell’azienda.
Ilcommissariamentoconcui
l’estatescorsa furono
nominatiBondi, il
vicecommissarioEdoRonchi
egliesperti nasceproprioper
superare il sequestro e per
riavviare il risanamentodella
fabbricastabilito
dall’autorizzazioneAia
dell’ottobre2012.

Chi rappresenterà
l’azionista al prossimo
consiglio d’amministrazione
dell’Ilva? Bondi, nominato
per decreto, o Riva,
proprietario delle azioni
secondo il codice civile?

L’ibridazioneproduce
incertezzeanchesulpiano
formale.Unesempioper tutti,
il ruolodi EdoRonchi, figura
autorevolissimaafiancodi
Bondisugli aspetti ambientali
per lesue competenze
invidiabili.Ronchi è
vicecommissariodell’Ilva(e
quindidell’azienda)e al
tempostessoagisceper conto
dell’istituzionechecontrolla
l’operatodeicommissari, cioè
ilministero dell’Ambiente.
Intanto ilpiano ecologico
preparatodallacommissione
diesperti – ilqualeper legge
precede l’adozionedelpiano
industrialediBondi – impone
tempipiù lunghie comodi
rispettoa quelli strettie
rigorosidell’autorizzazione
Aia,alla qualesi sostituisce in
parte.Esono già invista
contestazioni.
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Oil& Gas. Progetto di crescitaad Avenzadi Carrara per far frontealle commesse

Iter parlamentare. Da oggi l’esame finale della Camera dopo il via libera in Commissione

Anno2012. Dati in milioni di tonnellate

L’INVESTIMENTO

7Lo shale gas è il gas naturale
racchiuso in rocce porose, che è
diventato possibile estrarre grazie
alprogresso delle tecnologie, in
particolare il fracking – con cui si
iniettano liquidi nelle rocce con
getti ad altapressione – e la
perforazione orizzontale.Lo shale
gasrappresenta oltre la metà delle
nuove riserve accertate oggi e
negli Usa ha moltiplicato per tre le
risorsedisponibili. In Europa si
ritieneche igiacimenti più
rilevanti siano in Polonia e in
Francia.

La produzione di acciaio per aree geografiche

PROGETTO GORGON
Inviati ieri viamare gli ultimi
due moduli per un impianto
diestrazione petrolifera
adAbu Dhabi: tecnologia
all’avanguardianel mondo

TOSCANA

Shale gas

Domenico Palmiotti
TARANTO

Ildecretoleggesull’IlvadiTa-
rantoaffrontadaoggil’esamefina-
le della Camera. Dopo il via libera
dellacommissioneAmbientearri-
vato nei giorni scorsi, il provvedi-
mento, che contiene anche le nor-
mesullaTerradei Fuochi in Cam-
pania, si accinge a ricevere l’ok
dall’auladiMontecitoriotraoggie
domaniperpassarepoialSenatoe
quindiesseredefinitivamentecon-
vertitoinlegge.

Attraverso gli emendamenti, il
decreto è molto cambiato rispetto
al testo uscito da Palazzo Chigi lo
scorso3dicembre.Finanziamento
deilavoridirisanamentodellosta-
bilimento di Taranto e rafforza-
mentodellemisuredivigilanzasa-
nitaria nei confronti della popola-
zioneespostaairischidell’inquina-
mento:sonogliaspettisuiqualisiè

maggiormenteconcentratoillavo-
ro parlamentare. In particolare,
perconsentireilavoridell’Aiaèsta-
to costruito un percorso che asse-
gna al commissario dell’Ilva, Enri-
co Bondi, il potere di aumentare il
capitaledellasocietàavanzandoal-
laproprietà–iRiva–larelativapro-
posta. In caso di rifiuto dei Riva, il
commissariopuòrivolgersiainve-
stitoriterzieinoltrechiedereall’au-
torità giudiziaria lo svincolo delle
sommesequestrateancheperrea-
tidiversidaquelliambientali.L’au-
mento di capitale dovrà essere

espressamente finalizzato al risa-
namento e i sottoscrittori, siano
proprietarioterzi,dovrannoassu-
mereintalsensounimpegnospeci-
fico. La questione finanziaria do-
vràchiudersientroil2014.

Per le misure ambientali sono
statiprevisti50milionipericomu-
ni di Taranto e Statte interessati
all’IlvaeperquellidellaCampania
dellaTerradeiFuochidaspendere
trail2014eil2015alfinedieffettua-
re screening sanitari gratuiti sulla
popolazione esposta alle fonti in-
quinanti. Obiettivo degli scree-
ning, con la supervisione dell’Isti-
tutosuperioredisanità,monitora-
rel’andamentodiunaseriedipato-
logie correlabili alle emissioni in-
dustrialimaanchesvilupparepoli-
tichediprevenzione.

Il decreto sull’Ilva riceve intan-
toilsostegnodiConfindustriaTa-
ranto: «Non occorre entrare nel

meritodellesingolemisuredelde-
creto per capire di fronte a quale
svolta epocale si troverebbero la
città di Taranto e il territorio nella
suainterezzanelmomentoincuiil
provvedimento dovesse ottenere,
comeauspichiamo,ilvialibera»os-
servano gli industriali. «Siamo di
fronte ad un vero punto di svolta
chenonacaso–rilevaancoraCon-
findustria – vede impegnati dica-
steri diversi e attenzioni moltepli-
ci e diversificate. Un interesse di
notevoli proporzioni che, allonta-
nando definitivamente tentazioni
– purtroppo ricorrenti – di tipo di-
sfattistaeostruzionista,dovràme-
ritare da parte nostra, compiuta
una doverosa verifica rispetto ai
contenuti, un’ampia condivisione
edununanimeconsensocheciau-
guriamopossagiungeredatuttigli
attoridecisionalidelterritorio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Silvia Pieraccini
MARINA DI CARRARA.

GeneralElectricOil&Gasin-
vestealtri 12 milioni dieuro (che si
aggiungono ai 60 spesi finora) per
espandereda40milaa140milame-
triquadrati ilcantierediAvenzadi
Carrara, e far fronte così alle com-
messe di grandi moduli integrati
che rappresentano l’evoluzione
dell’industria di estrazione del gas
e del petrolio, non più basata solo
suturbinee compressori.

Ieri iverticidellamultinaziona-
le americana, riuniti con le istitu-
zioni locali al porto di Marina di
Carrarapercelebrarelaconclusio-
nedelprogettoGorgonelaparten-
zaviamaredegliultimiduemodu-
li industriali del peso di 2.300 ton-
nellateciascuno,hanno annuncia-
tounanuovacommessachepreve-
de la costruzione di sei moduli in-
dustrialiperlaproduzionediener-
gia elettrica diretta allo sviluppo
del giacimento di petrolio Upper
Zakum,uno deipiùgrandial mon-
do(siestendeper1.200kmq),situa-
toanord-ovestdiAbuDhabi.L’or-
dinearrivadalla Zadcodel gruppo
Abu Dhabi National Oil company,
dicuisonoazionistiExxonMobile
Japan Oil Development company,
e impegnerà i 300 lavoratori del
cantiere apuano per i prossimi tre
anni e mezzo. «Il mercato dell’oil

& gas è andato nella direzione dei
sistemimodulari e noi, che in que-
sto campo siamo partiti per primi,
abbiamo acquisito un vantaggio
competitivo importante», spiega
DavideIannucci,generalmanager
dei progetti Turbomachinery So-
lutions, ladivisionebasataaFiren-
ze e guidata da Rafael Santana. «Il
contratto con Zadco – aggiunge
Santana – conferma la nostra vo-
lontà di investire nel cantiere di
Avenza,eccellenza industrialenel

settoredel petrolio edel gas».
Il cantiere toscano, nato nel

2011per far frontealprogettoGor-
gon commissionato da Chevron
(costruzione di cinque moduli in
ferro alti 28 metri, larghi 22 e lun-
ghi 50 che servono a collaudare le
macchine per l’estrazione e la li-
quefazione del gas in modo da mi-
nimizzare i rischi e le attività che
devonoesseresvolteadestinazio-
ne, nella riserva marina australia-
na di Barrow Island che ospita un
giacimentosottomarino digas), si
èinfatti rivelatouncasodisucces-
so riconosciuto a livello interna-
zionale, citato nell’annual report
del gruppo Ge anche per l’attua-
zione di una procedura di quaran-
tena di classe A, premiata ieri da
Johann Van der Merwe, direttore
Chevron Quarantine. «Un meto-
do di quarantena come questo il
mondo non l’aveva mai visto», ha
detto il manager.

Iseimoduliprevistidallanuova
commessapergliEmiratiArabisa-
ranno lunghi 44 metri, alti 24 e lar-
ghi 20, con un peso di oltre 1.500
tonnellateciascuno,eospiteranno
una turbina a gas della potenza di
43 Mw. Presto saranno seguiti da
altri ordini, visto che il progetto di
espansione del cantiere (in
un’area retroportuale affittata a
Ge dal Porto di Carrara) prevede
lacostruzionedidiecipiattaforme
di assemblaggio, con la promessa
dimanteneretutti i300-350lavora-
tori impiegati finora.
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Paolo Bricco
La maggiore operazione di

politica industriale per i prossi-
mianni inItalia. Informale,per-
ché condotta da una unica im-
presa, anche se sotto il pungolo
del commissariamento gover-
nativo. Piena di incognite, per-
ché ogni tessera del mosaico –
dalla disponibilità delle banche
a finanziare investimenti e cir-
colantealnonrifiutodeiRivadi
partecipare a un ipotetico au-
mentodicapitale–deveandare
alsuoposto.

Il perno intorno a cui ruota il
piano Bondi – condiviso in que-
stigiorniconlebancheelaCdp–
è la trasformazione del ciclo
dell’acciaieria dal carbon fossile
al gas naturale. Una operazione
complessiva da 3 miliardi di eu-
ro (2,3 miliardi dalle banche, di
cui700milioniperilcircolantee
1,6 miliardi per gli investimenti,
più700milionidaaumentodica-
pitale)chehaappuntounprofilo
"verde"nonirrilevante.

Passare al gas naturale – ado-
perando la tecnologia del preri-
dotto – rappresenta una sfida
tecnologica,gestionaleeprodut-
tivanonsemplice.Bastipensare
alla necessità di formare una
nuovaélitetecnicaemanageria-
leinunaIlvasegnatadaunavera
discontinuità per la prima volta
nella sua storia, dato che l’im-
pianto di Taranto – fra i tempi
dell’Iriel’arrivodeiRiva–èsem-
pre stato caratterizzato più da
elementi di coerenza che di rot-
tura. Competenze che, non solo
inItaliamainEuropa,sonomer-
ce rarissima. E, dunque, da for-
mare con un processo di lear-
ning by doing, altrettanto impe-
gnativodellariconversionema-
nifatturieraedelriaddatamento
ambientale.Certo,seilprogetto
si realizzasse, l’acciaieria di Ta-
ranto si porrebbe sul punto più
avanzato della nuova frontiera
tecnologica,inparticolareinEu-
ropa. Non a caso il taglio impo-
sto dall’Unione europea del
40% delle emissioni di CO2 –
che tanto preoccupa l’industria
e la siderurgia italiane ed euro-
pee – non toccherebbe in nes-
sunmodolanuovaIlva.

Ilnuovoprocessoproduttivo
consentirebbe un calo della
CO2parial63%,seilpassaggioa
preridottofosserealizzatocom-
pletamente. Infatti, nell’ipotesi
più radicale di produzione del
solopreridotto,senzapiùaltifor-

ni in funzione, non esisterebbe-
ropiùlecokerie,siazzererebbe-
rogliidrocarburipolicicliciaro-
matici (i famigerati Ipa, come il
benzoapirene). Si annullerebbe
la diossina, dato che non esiste-
rebbe l’agglomerato. L’emissio-
nedianidridesolforosascende-
rebbe dell’88 per cento. E cale-
rebbero dell’81% gli nox, ossia
gliossididiazoto.

La riconversione ha natural-
mentedueprofili:ilprocessoele
infrastrutture. La tecnologia del
preridotto,comequelladelciclo
integrale basato sugli altiforni, è
fondata sulla dissociazione del
ferro dall’ossigeno, ma il ferro

metallico viene ottenuto con un
processo che non coinvolge il
carbon fossile; anzi, non preve-
denemmenocheilferropassial-
lo stato liquido. Serve invece il
gas naturale, che utilizza come
agenti riducenti il carbonio e
l’idrogeno. Dunque, in questo
processoscompareilcarbonfos-
sile, resta in una quantità margi-
nale il coke e il cardine di tuttoè
ilgasnaturale:ilmetano,ilpropa-
no, il butano o lo shale gas (an-
ch’esso una miscela di propano,
metanoebutano).

L’altroproblemaèl’infrastrut-
tura. Dove procurarsi (in parti-

colar)ilpreridotto. Inqualema-
niera - con quali infrastrutture-
fare arrivare (in generale) il gas
naturale.Inuncontestointerna-
zionale in sé favorevole, data
l’abbondanzadigasnaturalepre-
sente – sotto varie forme – sul
mercato.Inuncontestonaziona-
leincuiunelementonevralgico
e di strutturale "nervosismo" è
costituito dal tema delle infra-
strutture.Edèproprioquichela
politica industriale "informale"
– fatta da una singola impresa –
cede il passo alla questione di
una politica industriale "forma-
lizzata". Una questione, dun-
que, di appannaggio del Gover-
no nazionale. In una tradizione
italiana che, con la scusa della
scarsezza delle risorse tutte im-
pegnateasostenerelaspesapub-
blica e a coprire il deficit, dalle
prime privatizzazioni ha rinun-
ciato ad avere la politica indu-
striale nella propria agenda.
Unatradizionediinediache,nel
casolanuovaIlvariuscisseade-
collareversoquestametamorfo-
si produttiva e tecnologica, non
potràcheessereaccantonata.

ÈverocheaMisurata,inLibia,
sitrovaunimpiantodiproduzio-
nedelpreridotto.Ed èaltrettan-
toverochediversiimpiantisimi-
li sono in via di realizzazione in
Egittoenellapenisolaarabica. Il
preridotto costituisce un ele-
mento utile sia sul breve che sul
medio-lungo periodo. Sul breve
periodo perché, per la realizza-
zionedell’Aia,occorreràchiude-
realcuniimpianti;dunque,man-
cherà laghisa;eccochesi acqui-
steràilpreridottodall’estero.Sul
medioesul lungoperiodo, inve-
ce, il preridotto dovrà vedere la
luceaTaranto.E,aquelpunto,si
porrà la questione delle infra-
strutture.Perché,perfareilpreri-
dotto, serve appunto il gas natu-
rale. Prima ipotesi: una nave ri-
gassificatrice ancorata al porto
diTaranto, conuna secondana-
ve che porta il gas naturale. Se-
conda ipotesi: le navi gasiere –
oggipotenzialmentecarichedel
gas naturale e dal 2020 piene di
shalegasamericano–potrebbe-
roattraccareneitrerigassificato-
riitaliani:Panigaglia(LaSpezia),
RovigooLivorno.Daitrerigassi-
ficatori, il gas dovrebbe essere
portato fino alla nuova acciaie-
ria di Taranto. Attraverso le reti
italiane.Ilproblema,dunque,di-
ventanontantodiinvestimento,
quantodigestione delconsenso
e di costruzione della program-
mazione.Lapartesoftdellapoli-
tica industriale. Essenziale, per
l’Ilvadelfuturo.
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I PASSAGGI
Il testo che contiene
anche le norme
sullaTerra deiFuochi
dovrà passare alSenato
ed essere convertito in legge
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Ildecreto indiritturad’arrivo

Fonte: siderweb.com

Il cantiere toscanodiGe
fascuolaesiespande

La crisi della siderurgia. La bozza del commissario Bondi predisposta per banche e Cdp ruota attorno alla trasformazione del ciclo a gas naturale

Ilva, ilpiano«green»vale tremiliardi
La sfida tecnologica sta anchenella preparazione accurata all’utilizzo del nuovo sistema

140milamq
L’ampliamento
GeneralElectricOil&Gas
investealtri12milionidieuro
(oltreai60spesifinora)per
espandereda40milaa
140milametriquadratiil
cantierediAvenzadiCarrara,
efarfrontecosìallecommesse
digrandimoduliintegratiche
rappresentanol’evoluzione
dell’industriadiestrazione
delgasedelpetrolio

LA RICONVERSIONE
Uno dei problemiprincipali
ècome far arrivare
negli stabilimenti
il combustibile destinato
a sostituire il carbone

Ora REpower Systems
si chiama Senvion.

Abbiamo cambiato nome,ma le nostre ambizioni sono forti come sempre.
L’eccellenza ingegneristica ha un nuovo nome. La nostra immagine aziendale cambia, ma non
ciò che siamo. Collaboratori qualificati e venticinque anni di esperienza nella progettazione hanno
reso REpower uno dei fornitori più rinomati di turbine eoliche del settore onshore e offshore.
Oggi siamo orgogliosi delle oltre 5.000 turbine installate in tutto il mondo con una potenza
complessiva superiore a 9,5 gigawatt. Nostro è inoltre il record della turbina offshore prodotta
in serie più potente al mondo, la 6.2M126. Una storia di successi a cui ci colleghiamo come Senvion,
continuando a garantire a ogni vostro progetto la consueta qualità.

www.senvion.com


